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DOMENICA 4
III Domenica di Pasqua 

s. Firmino di Verdun

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il pesce.

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di T
beriade. E si manifestò così: si trovavan
maso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e 
altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli 
dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla 
barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù 
stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. G
sù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: 
«No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte de
barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per 
la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava di
se a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Sign
re, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò 
in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la 
rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un cent
naio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del 
pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce 
che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a 
terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero 
tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse lor
nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano 
bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, 
e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai d
scepoli, dopo essere risorto dai morti.
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di 
nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «P
scola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la 
volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu con
sci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma qu
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ica di Pasqua – Anno C 

s. Firmino di Verdun 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      21,1-19 

Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il pesce. 

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Ti-
beriade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tom-
maso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e 
altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli 
dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla 

otte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù 
stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Ge-
sù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: 
«No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della 
barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per 
la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava dis-
se a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signo-

fianchi, perché era svestito, e si gettò 
in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la 
rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centi-
naio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del 
pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce 
che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a 
terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero 
tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E 
nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano 
bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, 
e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai di-

ere risorto dai morti. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di 

a volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pa-
scola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza 
volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu cono-
sci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 



mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse 
per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto que-
sto, aggiunse: «Seguimi».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

Pietro è stato il più presente alle apparizioni del Risorto. Ma niente, 
nulla, deserto, il suo cuore è rimasto duro e arido. Gesù è vivo certo, 
ma non per lui. Gesù è risorto e glorioso, vivo, ma lui, Pietro, è rima-
sto in quel cortile. 
L'inizio del vangelo di oggi, è uno dei più tristi momenti del cristiane-
simo: Pietro torna a pescare. L'ultima volta che era andato a pescare, 
tre anni prima, aveva incontrato sulla riva quel perdigiorno che parla-
va del Regno di Dio. Torna a pescare: fine dell'avventura, della paren-
tesi mistica, si torna alla dura realtà. Gli altri apostoli - teneri! - lo ac-
compagnano sperando di risollevare il suo morale. E invece nulla, pe-
sca infruttuosa: il sordo dolore di Pietro allontana anche i pesci. Ma 
Gesù, come spesso accade, aspettava Pietro alla fine della sua notte. 
Il clima è pesante. Nessuno fiata. Solo quel rompiscatole si avvicina 
per attaccare bottone e chiede notizie sulla pesca. Nessuno ha voglia 
di parlare, sono tutti affaccendati a riordinare le reti, la schiena curva, 
il capo chino, il cuore asciutto e sanguinante. «Riprendete il largo e 
gettate le reti» Tutti si fermano. Andrea guarda Giovanni che guarda 
Tommaso che guarda Pietro. Come scusa? Cos'ha detto? Cosa? Nes-
suno fiata, riprendono il largo, gettano le reti dalla parte debole e ac-
cade. È lui. Gesù non vuole che ci perdiamo: ci raggiunge là dove sia-
mo, senza demordere, ci aspetta alla fine di ogni notte. 

PER LA PREGHIERA                                                       (II Colletta) 

Padre misericordioso, accresci in noi la luce della fede, per-
ché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo il tuo 
Figlio, che continua a manifestarsi ai suoi discepoli, e do-
naci il tuo Spirito, per proclamare davanti a tutti che Gesù 
è il Signore. 

 
 

LUNEDÌ 5 MAGGIO 2025 
s. Ilario di Arles 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,22-29 

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane 
per la vita eterna.  

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla 
barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano 
giunte da Tiberiade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, 
dopo che il Signore aveva reso grazie. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricer-
ca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando 
sei venuto qua?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non 
perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e 
vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il 
cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. 
Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allo-
ra: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù ri-
spose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 
mandato».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

La folla si dirige verso Cafàrnao e si meraviglia di trovare già Gesù di 
là del mare. Non intende veramente chi potrebbe essere. Non intende 
neppure la straordinaria e l'imprevista moltiplicazione dei pani e dei 
pesci di cui si erano cibati. Cercano Gesù, perché sono stati material-
mente nutriti e, Gesù al contrario li invita ad andare oltre il segno, a 
darsi da fare per procurarsi non un cibo che perisce, ma il nutrimento 
vivo di cui quello mangiato è stato solamente un'immagine e che il Fi-
glio dell'uomo darà loro. Gesù insinua fin da ora il dono di un altro a-
limento "per la vita eterna"; esso sarà dato da colui che il Padre ha 
confermato con "il suo sigillo". Egli si presenta così il consacrato, l'in-
viato dal Padre per donare la salvezza a coloro che crederanno in lui. 
Costoro sono invitati a "darsi da fare". Ma essi fraintendendo, pensano 
di dover fare un'opera meritoria; Gesù invece precisa che il Padre at-
tende da loro l'atto di fede, l'accoglienza fiduciosa "in colui che egli ha 
mandato". Questa folla non aveva ancora capito che cosa si dovesse 
cercare in Gesù, chi fosse Gesù, quale dono portasse da Dio. Una tale 



considerazione ci può riguardare? Anche noi a volte potremmo cercare 
Dio per satollarci di pane e di grazie materiali. Chiediamo la grazia che 
è la sua stessa Vita, immessa in noi con i sacramenti per il sangue di 
Cristo? Chiediamo di stare in pace, magari chiedendo che ci allontani 
qualche persona o qualche imbarazzante situazione. Le nostre richie-
ste a volte potrebbero sembrare quasi un sacro accattonaggio. Do-
vremmo invece contemplarlo, adorarlo, farci amare. Nutrirsi del pane 
di vita, che è Cristo come sapienza di Dio, discesa dal cielo per soste-
nere il nostro cammino, come la manna nel deserto. È credere in lui, è 
condividere la sua stessa esistenza.  

PER LA PREGHIERA                                                (dal Salmo 118) 

Signore ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; 
insegnami i tuoi voleri. 
Fammi conoscere la via dei tuoi precetti 
e mediterò i tuoi prodigi.   

 
 
 

MARTEDÌ 6 MAGGIO 2025 
s. Pietro Nolasco 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,30-35 

Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo. 

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché 
vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato 
la manna nel deserto, come sta scritto: "Diede loro da mangiare un 
pane dal cielo"». 
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi 
ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, 
quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la 
vita al mondo». 
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà 
fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

«Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? 
Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel de-
serto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 

Cristo Gesù è il segno del Dio vivente, l'immagine visibile del Padre. In 
questi giorni lo contempliamo risorto e già sappiamo che egli ha com-
piuto fino in fondo l'"opera" della nostra redenzione. Nessun segno è 
però efficace per chi non vuole credere; si diventa capaci di rinnegare 
l'evidenza e di stravolgere la verità anche quando è proclamata dallo 
stesso Signore. È l'eterno problema di tutti coloro che vogliono le ope-
re e i segni divini realizzati secondo le dimensioni della ragione umana 
e ciò perché colpevolmente incapaci di vedere con l'occhio della fede. 
La stessa lettura della Parola di Dio diventa motivo di contestazione 
delle sue eterne verità. I segni e le opere di cui parla l'evangelista 
Giovanni vanno letti alla luce della fede e servono ad alimentarla ed 
accrescerla. La manna nel deserto era solo una figura di una realtà 
che troverà proprio in Cristo la piena attuazione: «In verità, in verità 
vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il 
pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo 
e dà la vita al mondo». Cristo si proclama "Pane vero" e "Pane di Dio" 
perché con la sua opera, con la sua venuta tra noi, ha sfamato defini-
tivamente l'umanità, dando la vita per noi. Si è lasciato letteralmente 
divorare dalla ferocia degli uomini, immolandosi come vittima sull'alta-
re della croce per darsi poi per sempre sugli altari del mondo. Sei ci 
riscopriamo ancora affamati, vittime delle nostre brame, invasati dalle 
nostre rabbie è perché restiamo digiuni di quel pane di vita, che rima-
ne rinchiuso e carcerato nei tabernacoli delle nostre chiese. La pro-
messa di Gesù conserva integra la sua validità: «Io sono il pane della 
vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più 
sete». Questo è il segno per eccellenza, questa è la fonte inesauribile 
della nostra interiore vitalità, solo Lui può saziare la nostra fame e la 
nostra sete. Per Lui tutto è già compiuto, per noi ancora è l'ascesa, 
ma con la forza del suo pane. 

PER LA PREGHIERA                                           (Cf. Ap 19,5;12,10) 

Lodate il nostro Dio,       
voi che lo temete, piccoli e grandi, 
perché si è compiuta la salvezza, 
la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo. Alleluia.  

 
 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Ap/12/?sel=12,10


MERCOLEDÌ 7 MAGGIO 2025 

s. Rosa Venerini 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,35-40 

Questa è la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e crede in lui 
abbia la vita eterna.  

In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Io sono il pane della vita; chi 
viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho 
detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il 
Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volon-
tà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha 
mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo 
risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: 
che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo 
risusciterò nell’ultimo giorno».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (Paolo Curtaz) 

Gesù è esigente, schietto, preciso: nessuno ha visto Dio, solo lui, nes-
suno sa davvero che cosa vuole Dio, solo lui, perché egli e il Padre so-
no una cosa sola. E il Dio in cui credo, che Dio è? Il Dio di Gesù o un 
Dio approssimativo di cui mi hanno parlato e che non ho mai preso la 
briga di verificare per pigrizia? Sono più le persone che hanno un'idea 
approssimativa di Dio che quelle che davvero hanno conosciuto il Dio 
di Gesù. Gesù parla di Dio con verità perché lui è la presenza stessa di 
Dio; fidiamoci, allora, scrutiamo - finalmente! - il Vangelo per cono-
scere il Dio del Signore e Maestro Gesù. Egli ci rassicura: Dio ha un 
solo desiderio, salvarci, toglierci dallo spazio fragile dell'incertezza e 
della fragilità delle cose per dimorare nella sua pienezza, da subito. 
Gesù afferma che chi crede ha la vita eterna. Ha la vita eterna, non 
"avrà". La vita eterna non è una specie di liquidazione che accumulo 
con i miei meriti e di cui potrò godere alla fine della mia vita. La vita 
eterna è già cominciata, siamo immortali dal giorno del nostro conce-
pimento, impariamo a diventare ciò che siamo! Il senso profondo della 
vita di ciascuno consiste proprio nel ritrovare in noi l'eternità di cui Dio 
ci rende partecipi. Credere nel volto del Dio di Gesù significa acquisire 
uno sguardo nuovo su me, sulle cose, sugli altri, sulla storia. 

PER LA PREGHIERA                                                 (dal Salmo 65) 

Acclamate a Dio da tutta la terra, 
cantate alla gloria del suo nome, 
date a lui splendida lode. 
Dite a Dio: "Stupende sono le tue opere!"  

 
 
 

GIOVEDÌ 8 MAGGIO 2025 
B.V. del Santo Rosario di Pompei 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,44-51 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 

In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se 
non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiun-
que ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché 
qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il 
Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io so-
no il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel de-
serto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi 
ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Anche il bambino, appena capace di esprimersi e muoversi in modo 
autonomo, tenta di scrollarsi dalla mano della mamma per iniziare da 
solo le sue piccole grandi imprese. Essere liberi ed autonomi fa parte 
delle conquiste importanti della vita. Tutto ciò vale solo relativamente. 
Gesù infatti ci ammonisce: "Nessuno può venire a me, se non lo attira 
il Padre". La forza misteriosa con cui il Padre ci attira a sé e al suo Fi-
glio unigenito è l'amore dello Spirito Santo. Ci viene così rivelato che il 
cristiano e chiamato a vivere nella comunione della Trinità. Siamo poi 
paternamente ammoniti che le imprese dello spirito, quelle che ci con-
ducono a Dio, non possono essere realizzate con le sole energie uma-
ne. La scoperta o riscoperta della paternità divina ci conduce a Cristo, 
la conoscenza di Cristo, alimentata dall'Amore, ci unisce poi al Padre. 
La fede in Cristo e la conoscenza della sua opera di salvezza ci rendo-



no certi di poter aspirare alla vita eterna. Le verità rivelate, che Gesù 
ribadisce per noi, danno nuovo vigore alla nostra fede, le sue verità ci 
nutrono, ma la via privilegiata per sentire realmente Dio con noi, è il 
pane di vita. Gesù vuole toccare il nostro cuore, la nostra mente, la 
nostra anima, ma vuole coinvolgerci direttamente in tutta la nostra 
realtà umana, sia fisica che spirituale. Dobbiamo mangiare il suo cor-
po, perché la sua carne divina si fonda con la nostra e il suo sangue 
fluisca nelle nostre vene. Così possiamo riacquistare la nostra somi-
glianza con Dio, anzi la possiamo vedere ulteriormente esaltata. Le 
nostre persone, anima e corpo, diventano tempio sacro in cui abita la 
divinità, perché assimilati a Cristo, alla sua persona umano divina. Ge-
sù lega la vita del mondo al nutrimento celeste che ha voluto lasciarci 
come garanzia della sua presenza, come fonte di vita vera. Dovremmo 
concludere che se episodi di morte e di violenza ancora ci opprimono 
dipende dall'assenza di Cristo, decretata da noi, e dal mancato nutri-
mento del suo pane. L'alternativa che si pone è di fondamentale im-
portanza: o la vita con Lui o la morte in tutte le sue funeste manife-
stazioni. Una scelta che già avremmo dovuto fare da secoli! 

PER LA PREGHIERA                                                         (Sal 41,2) 

"Come una cerva desidera i corsi d'acqua,  
così l'anima mia anela a te, o Dio".  

 
 
 

VENERDÌ 9 MAGGIO 2025 
s. Luisa de Marillac 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,52-59 

La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: 
«Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 
dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risu-
sciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio san-
gue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ri-
mane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e 
io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i 

padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse 
queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                          (Paolo Curtaz) 

Nutrirsi di Cristo, accedere a lui, partecipare alla sua vita divina ci spa-
lanca alla vita eterna che, come dicevamo nei giorni scorsi, è già ini-
ziata per ciascuno di noi. La vita che viviamo nella carne diventa, allo-
ra, il modo di scoprire la vita vera, la vita altra, quella nascosta nell'in-
tima profondità dell'anima. Il discorso del pane di vita alla sinagoga di 
Cafarnao giunge al suo culmine: Gesù desidera darsi in "pasto" ai suoi 
discepoli. E lo farà veramente, da qui a qualche mese, in quella cena 
che segna l'inizio della Passione. Noi crediamo che, rifacendo quei ge-
sti, in obbedienza al comando del Signore del "fate questo in memo-
ria" di me, il Signore si rende presente e noi possiamo accedere alla 
sua vita intima. Chi ne fa esperienza lo sa: un'eucarestia vissuta con 
fede, con attenzione, con intensità ci spalanca alla comunione con Cri-
sto. Gesù risorto si rende presente, ormai, attraverso dei segni in cui 
sono il nostro cuore e la nostra fede ad essere protagonisti. Che que-
sto tempo pasquale faccia rifiorire in noi la gioia di poterci nutrire di 
Cristo nel cammino della comunità che si incontra per la cena del Si-
gnore, ogni domenica. 

PER LA PREGHIERA 

Apri il nostro cuore allo stupore della tua presenza nell'eu-
carestia, Signore. 

 
 
 

SABATO 10 MAGGIO 2025 
s.  Giovanni d’Avila 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                                      6,60-69 

Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. 

In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, disse-
ro: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo den-
tro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse lo-
ro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là 
dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; 
le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono 
alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 



quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E dice-
va: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è 
concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli torna-
rono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: 
«Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da 
chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e co-
nosciuto che tu sei il Santo di Dio».  

SPUNTI DI RIFLESSIONE                  (Casa di preghiera San Biagio) 

Gesù ha appena rivelato ai discepoli l'orizzonte di una verità abba-
gliante: è lui quel pane che nutre di vita eterna, già qui e ora, i suoi 
discepoli. Nutrirsi di lui significa entrare in una dimensione che ci ren-
de partecipi, in qualche modo, di quella natura divina che fa di noi 
uomini del tutto nuovi. Ed è lui che, proprio a questo fine, ci ottiene lo 
Spirito: quello Spirito Santo che ci dà la vita, preludio della pienezza-
felicità del dopo eterno. 
La carne qui va intesa come istintività che vuol dettare legge e che 
davvero non giova a un'esistenza umano-divina come quella che ci è 
stata consegnata nel battesimo. Com'è consolante poi che Gesù ci 
consegni la chiave d'oro di questo modo nuovo di stare al mondo! "Le 
mie parole - dice - sono spirito e vita".  
Esattamente quelle di cui abbiamo bisogno: la luce - dunque - che il-
lumina la mente per capire quello che Dio vuole da noi, la forza per 
tenerci saldi e sereni in quel cammino che il Signore ci addita ogni 
giorno perché ci vuole sereni e operatori di bene in questa vita e felici 
pienamente per sempre nell'altra. 
Gesù sta parlando del dono totale che consumerà sulla croce e si pro-
lungherà nel tempo nelle specie eucaristiche, ma gli stessi discepoli 
concludono: questo discorso è duro!  
Sono dure le parole di Gesù o è duro il nostro cuore che rimane osti-
natamente ancorato alle sue pseudo-sicurezze e ha paura di lasciarsi 
provocare dall’amore?  
Certo, accogliere il dono totale di Gesù impegna. Non si può ‘mangiare 
la sua carne e bere il suo sangue’ e continuare a custodire in cuore 
rancori, chiusure egoistiche e ‘idoletti’ vari... L’amore chiede amore, 
chiede di diventare amore, di spalancarsi al dono, senza distinzione di 
persone.  
Certi irrigidimenti provocano inevitabilmente sclerotizzazioni della 
mente e del cuore, fino a rendere impermeabili alla Parola di Dio, così 
che essa non riesce più a scalfire, anzi diventa incomprensibile, dura, 
e l’incredulità si fa ineluttabilmente strada. La domanda di Gesù: “Vo-
lete andarvene anche voi?”, può allora risultare una provvidenziale 

provocazione che scuote e obbliga a prendere posizione, rimuovendo 
eventuali ostacoli. 

PER LA PREGHIERA                                                          (Colletta) 

O Dio, che ai presbiteri e al tuo popolo 
hai donato san Giovanni de Avila 
come maestro insigne per generosità 
e santità di vita, 
dona alla tua Chiesa, anche ai nostri tempi, 
di crescere in santità per la costante generosità dei tuoi 
ministri. 
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